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| BBONAMENTI. AVVERTENZE. 
*tlipezno: per un anno L. 6- Sem. | Ipagamenti si ricevono dall’ammi- 


ff; 9 Trim.L. 100, 
aly fonarchia Austro+Ungarica: 
is inno Fior. 3in note di banca.| 
ù i ionan. si pagano anticipati, 
a 


nistratore sig. Ferri (Edicola). 

|Si vende anehe all’ Edicola 'inPiaz- 
za Vittorio Emanuele, 

Non si. restituiscono manoscritti. 
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SIMERENZA GOVERNATIVA 
| INAFPARI RELIGIOSI 


\ IL. 


\:| numero antecedente abbiamo 
“{#nato al diritto dell’autorità lai- 
MW l'intervenire nelle faccende reli- 

x per frenare ehi abusi del clero. 
alfi agciimgiamo, che non solo ha 
fio, ma dovere d’intervenire, e non 
inerte allorchè l'abuso è consu- 
gf, ma benariche LI prudente- 
bile sudica, che il elero colle sue 

Wimrie Istituzioni conculca le ‘c0- 
;glce, turba la pace, incatetia la le- 
efina e moderata libertà dei sudditi; 
fel ch'è peggio ancora, con' arti 
afigne e con astuzia volpima sotto il 
il della religione lavora 1ipocerita- 
ape nelle tenebre e mina ‘alle ‘basi 
i i monarchia. A ciò ‘siamo stati 
xi dalla petulanza del petroliero 
foto francese, il quale facen- 
ji pintetlo  dell’alloctizione - papale 
af2 marzo pi p.'aveva progettato 
«giemeno che ‘l'intervento di tutto 
;Pido cattolico. romano, affinchè 
«fi ipada in mano accorresse a stran 
e nelle fasce il'neonato reono 
ila. appena fatto libero dal tre 
fl giovo, che per quattordici se- 
fila portato. Sebbene a prima vista 
|P argomento possa’ sembrare ai 
Ji Ma questione di secondo, di terzo 
i pure noi la risguardiamo di 
af IMportanza, che abbiamo divisato 
| itarla in tutta la sua estensione 
;} mo convincimento, che colle 
|" fatiche avremo reso un bene- 
| non lieve alla società eristiana in 
e, ed al Governo italiano ‘in 
{colare ; che per tutelare ol’inte- 
(e sudditi sia nell'ordine econo- 
| el intellettuale, sia nell’ordme 
| LGS religioso, deve ‘usare di una 
fPicolare oculatezza, perchè porta 
[Mo la vipera, cui con soverchia 






siate, ponete mente al proverbio, clie 
fu, è e sarà sempre un Vancelò '— Non 
mimicarti il prete; e sp fe 10 hai fatto 
(nemico, vcecidilo; altrihenti non avrai Sopra questa massima hanno posto 
quiete —, I] fondamento al lorò trono tutti i prin- 
Scusate, o benevoli Ilettori, di questa] cipi cristiani. Non parliamo dei tempi 


digressione strappataci dalla farisaica | anteriori a Costantino il Grande, per- 
chè allora il cristianesimo non era che 


turpitudine “della razza etiopica e prè- 
una religione tollerata ed il clero non 


munitevi contro la noja, che il nostro 
arido trattato potrebbe arrecarvi; nòja | si era lasciato vincere dalla cupidigia 
di oro e d’imperoi I'preti erano come 


ed aridità, che difficlimente si può o 
schivare tantò da chi lege, quanto da pe di famiglia ‘e'‘vivevano ‘in’ pace 
colla società e col Governo: Quindi 


chi scrive, allorchè ei voglia posare 
sul sodo e rifugga dall’abbindolare'e| non era d’uopo di apposite leggi per 
| dall’essere abbindolato! Senz'altri pre-|porre freno alle agitazioni di Carattere 
amboli incominciamo. | | yubblico ed alle vessazioni private. Il 
SI lesse al'Capo' V dell’'Ecelesiaste, Vangelo era Il codice comune pei preti 
che il re Salomone vellendo l''trionfo | e pel popolo credente, e finchè il Van- 
della calunnia; la violbàza dei sindizj deo era in attività, il clero non dava 
e la sovwersione della]giustizia abbia|fastidio a chicchessia. Costantino ha 
esclamato:'—Se'tu:yddi nella provin=| posto le radici ‘del malseme ed ‘ha 
creato Imbarazzi a suoi successori ed 
a tutti 1 sovrani e principi; che adot- 


cia l'oppressione del povero 0 la ru- 
beria del giudizio e delli giustizia, mon 

tarono le sue leggi o ne imitarono 
l'esempio o si' divisero le spoglie del 


meravigliarti di questa #0sa, perciotchè 

vi è un Eecelso di sopra all’eccelso, che 

vi prende gWardia. — E già prima di suo vasto impero. Ma egli not éra di 
lut Davide nel salmo 71 pronosticandò| mente così ristretta da non prevedere 
tempi lieti pel fo aveva detto, che|le conseguenze della sua longanimità 
suo figliofavrebbe umiliato il calun-|verso il clero. Egli con tutte le sue 
nre eliberato il povero dal potente, 
e salvate le anime degli sventurati 
dalle in'quità dei grandi. Qui nè Davide, 
nè Sabmone non fanno distinzione 
aleuna fra le iniquità, le calunnie e 
le opressioni esercitate dalla classe 
sacerotale e dai laici. L'autorità civile 
e’nor la ecclesiastica, Salomone e non 
il sommo sacerdote del tempio è in- 
cariato ad umiliare il calunniatore, a 
fremre 11 prepotente. 

[azione éhmarissima è questa pel 
Go'erno italiano. Non il Vaticano, ma 
il Quirinale, non Pio IX, ma Vittorio | 
Eranuele ‘ha diritto, ha. dovere di 
comprimere gli abusi tanto degl’inter= 
nzionalisti, che del clericali, come dei 
sdditi, così det magistrati, egualmente 
ei poveri che dei ricchi. Pio TX e la 
ua gerarchia ha per mansione di te- 
“lissone tuttora riscalda nella falsa |iere sollevate al cielo le mani in atto 
llza di non esperimentare quando- upplichevole per muovere a compas- 
ESla il morso fatale. ‘sione il Padre celeste verso i figli 
'tommi di stato ricordatevi delletraviati; Vittorio Emanuele come re 
Me di Pio LX; che sono parole: di d’Italia consacrato dal voto popolare 
“Iallibile: Nom è possibile uni porta la spada al fianco per punire i 
"lazione col Governo! italiano —| delitti degli ostinati trasgressori della 
"IM di stato, se'sieta prooressist | legge, .sieno. essi semplici cittadini, 
ei Sillabo ‘e troverete, che l| oppure Vescovi, monache, frati o preti; 
mini aiana condanna. il progress. | perocchè. sta scritto, che la Legge è 
[Um di Stato, di qualunque colce uguale. per: tutti; nè «1 pare, che un 


po’ di olio comune valga a ‘sottrarre 

dalla Leece un chiercuto 0 due metri 
s DO ’ I 

di corda un frate. 







































solo nel diritto d’ingerirsi negli affari 
religiosi, ma benanche di regolarli se- 
condo le sue viste. 

Perocchè vedendo a quali guai con- 
duceva la questione tra 1 vescovi Ales- 
sandro ed Ario, intimò nun concilio, 
elesse la città" di Nicea nella Bitinia 
per tenervelo, invitò 1 vescovi ad in- 
tlervenirvi, sommmistrò 0gn1 necessaria 
cosa a chi vi prendeva parte; in con- 
cilio discusse, minacciò l’esiglio a chi 
non avesse sottoscritto alle decisioni, 
promulgò lettere per la osservanza dei 
canoni stabiliti dal concilio ed uno ne 
diresse perfino alla Chiesa universale. 
Nella lettera poi diretta alla chiesa di 
Alessandria si esprime così: — Per ot- 
tenere questa. unione. (della Chiesa) 
raccolsi secondo il volere di Dio, la 
maggior parte dei vescovi in Nicea; 
tra 1 quali 10 medesimo, come se fossi 
stato uno «li voi, poichè mi pregio di 
servire ad uno: stesso Signore, badai 
ad esaminare il vero —, E notate, che 
allora Costantmo non era battezzato; 
e che vestiva nelle solennità pagane 
le insegne del sommo sacerdote de- 
| el’idolatri. 

Dopo quel fatto, che apparisce uno 
del più celebri della Chiesa e ricono- 





















concessioni ha voluto mantenersi non. 
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sciuto $di: legittima e piena autorità 


anche .dal vescovo di 


al 20 maggio, Ed im questi dodici ann 


pubblicò leggi e regolamenti non po- 
chi, che sono di distiplina meramente 
ecclesiastica, come fu la le&ge di non 
creare prete nessuno se ron vi fosse 
un posto vacante ove collocarlo, come 
furono. 1 decreti di esilio per opinioni 
religiose contro Eusebio vescovo di 
Nicomedia, Sant’ Eustasio vescovo di 
Antiochia, Sant’Atanagio vescovo. di 
Alessandria, e gli editti contro gli av-| 
versarjdelle dottrine stabilite in-Nicea. 
Da questo ‘e da. altre disposizioni 

;. che 

fin da. principio la. Chiesa stessa ri- 
conobbe nell’autorità laicale il diritto 
d'Intervenire .e di approvare o ripro- 
vare, le decisioni in materia religiosa. 


prese dall'imperatore si evince 


Ora dunque se a Costantino sì accordò 
non solo la voce consultiva e delibe- 


‘altva nel concilio, in cui si disputava | 


della Divinità o meno di Gesù Cristo, 


ma anche il diritto di ‘approvazione 
dello. stesso. concilio, perchè si nega 


al. Governo italiano non già quella di 


sentenziare. di, dogmi, ma quella: di 
prendere provvedimenti in materia pu- 
ramente politica e disciplinare, alfine 
chè i preti, i frati, i vescovi non tur- 
bino la pace dei popoli e non susci- 
tino la £ 
già da sel anni ? 

(continua) | V. 


ar = 





rn 





LA TEOLOGIA ROMANA. 
e sue conseguenze m rapporto alla religione 
messa a confronto colla morale indiana 


—« cin 


Dopo le dimostrazioni recate nel. numero 
precedente, mi è inevitabile l'esposizione delle 
conseguenze della scellerata dottrina della 
teologia romana, ed il fine che essa si pro- 
pone: raggiungere; il quale per conseguenza 
logica non può essere meno seellerato e ro- 
vinoso. pel concetto: religioso. 

E cosa lagrimevole invero; vedere lo spa- 
ventevyole progresso fatto dalle dottrine scet- | 
tiche e. corruttrici, perì opera della teologia 
romana, nelle popolazioni cristiane; che per 
un raddolcimento ingannevole delle pratiche 
religiose, tradussero in fatto le più abbomi- 
nevoli mostruosità pagane, 

La teologia romana mostrando coltivare il 
sentimento religioso, seppe usufruire della 
tendenza che è nell'uomo verso il piacere ed 
il sensuale, e ciò nell'ordine fisico; e la non 
curanza e l’indifferentismo nell'ordine morale, 
verso quelle cose che non sono tangibili e 
non apportano diletto, 

Seppe con mille arzigogoli rallentare i vincoli 
che devono tener legato l’uomo a Dio, a Gesù | 
Cristo, alla religione vera, in una parola alla 
Virtù; onde possa seguir meglio il fascino delle 
sue inclinazioni, e-così si‘avvii da sè al pendio 


oma, Che. vi 
era intervenuto mediante i suoi legati, 
Costantino continuò «ad immischiarsi |' 
nella direzione delle faccende religiose 
fino alla sua morte, avvenuta nel ‘337 


guerra civile, che pronosticano | 


| essa pretende, di rinnovare il:‘sacrificio Ni 


(«la natura presa dal verbo, siccome ripu- 





ESAMINATORE F RIULANO 



























«al verbovin essa natura il 
« così non' è ripusmante al Verbo l'im 4 | 
«mentire nell'istessa/ Datura (p ie Hi 
#3 1}6) »i Prima eli Proeedere al DI i 
si permetta che apra ui n 
Sta proposizione, e la d 
timo concilio Vaticano, 
La teologia romana stabilisce chic] 
Cristo sia passibile d'errore è di nai 
per abbassare la sua maestosa divi 
innalzare poi da .infallibilità ape id 
adunque che Cristo sia Tallibile, cà ai 
infallibilel.. A questa. punto mi Tatami Po 
passo di S. Paolo che suona cos: nf 
vuol perdere) togite! a senno j È 
Quasi non bastasse il disprezzo chele. 
logia ha gettato sulla persona di Cosi il 
| essa continua: «Il verbo ha potuto n ; 
«l'indole fatua,, ed insipida della nati A 
«l'asino, e per ‘conseguenza gli ervifio 
«natura umana; (P. Lami, Ibidem)», Wie 
Dopo queste e molte più orribili Divisa 
ni, che: propugnano: l'esecrando sistes fi: 
mostruose dottrine della teologia romudk 
trovo, necessario riprodurne delle ate 
ché. mi; pare che queste. possono hitdks 
lettore, per conoscere cosa sia Cheline 
mana;.la quale sa abilmente nasconalii 
suoi aderenti le sue dottrine interne dii 
essere, ripugnanti, e; détestabili. a taan 
mondo,, @ mostra. invece, dottrine in de | 
i renza ;eristtane, delle. quali se ne sermili 
| Mezzo per coprire le mostruose, e farle fate 
| &hiottire al mondo, onde ne rimanga infitat 
nato, come in effetto è avvenuto ed ani 
tutto giorno. Ba 
Non, sì creda, 0 signori, che queste dlfftar 
la Chiesa romana le abbia solo insecsafiilia 
secoli passati, e. che.ora non le inserifflo 
ripeto che queste e. più | ancora esuifisi 
vengong;insegnate tutto, di nei seminai@@ie 
forma di tesi, agli iniziati, al. ministent Kr 
Chiesa; la, mente. inesperta dei quali Pb 
pace a ponderare, riflettere. e giudici 
sta, facilmente vittima. dell'apparente fr 
nalità della! filosofia. sofistica, e pare tp! 
la. cosa più, naturale al mondo Ja ngi 
più cinica, la jmmoralità più vibuttante Sql 
‘Chie io mi fermi più a Jungo, rivolga La 
tore.la:sua attenzione intorno di sé, e fto 
le tradotte in. effetto, e tuttosiorno est put 
cate. queste, dottrine, nella vita prati © pio 
popolazioni cattoliche, La qual vita o 
è la più ampia giustificazione delle mite ; 
sizioni sugli orrori della teologia roms Ri 
Nella (settimana prossima vedremo è * pi: 
tende ,la, Chiesa romana, ed in che tefF° 
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del vizio e della’ passione, infondo al quale 
vi è ‘infiacchimento e rovina morale, che si 
manifesta sotto infinite formé mostruose. 

Postata dottrina della teologia romana, che. 
non,si sa. se l'uomo sia. obbligato... ad amar 
Dio, nè il come, nè il quando esso' lo sia, 
e passare dalla superiorità dell'uomo su Dio è 
un passo, e questo la teologia romana lo ha | 
fatto felicemente fare al mondo cattolico ro- 
mano, il quale oggi vanta nel suo seno un|j 
esercito di materialisti dalla bocca dei quali 
s1 sente appunto che Dio è l'uomo, e che 
l'uomo è superiore e più onnipotente del Dio 
delle sacre carte, le quali per essi altro non 
sono che un ammasso di favole e di incoe- 
renze fatte per i bambini. 

Ecco la massima generatrice dei dispre- 
glatori di Dio e della religione, che offre.al 
mondo la teologia romana: 

«L'uomo, è da per sè onnipotente per. ope- 
«rare la sua salute eterna, non però il Si- 
«gnore , Iddio,. che non è onnipotente per | 
«salvare l’uomo (P. Molina quest. 19, disp. 1, 
«D. 276. La Fontaine Constit.. T'heolog. pro- 
«pos. T. Lp. 231, n. 45)». 

Tolta l'onnipotenza all'Ente supremo, era 
di, giusto. che la teologia romana lo facesse | 
anche monco nella volontà, ed in questa; Jo 
facesse eziantdio; inferiore all'uomo con questa 
| proposizione: i” Lo 

«Quantunque la wolontà di, Dio .sia. onni- 
«potente, e. siaxesa diretta da. una infinita 
«sapienza; non: fare, però .che Dio possa, e 
«né, pure sappia nuovere liberamente la no- 
«stra volontà (Visques 1,2, disp. 99, cap. 3, 
«PAG» 143, ediz.\1609) », 

‘Lascio al letto» considerare. Vempietà di 
questo sofisma. eléfato a dottrina di princi- 
pit; a me hasta sdtanto rilevare the, glitin> 
| creduli, i materialisti e quanti mai.tan:pompa | 

di non avere néssuda religione; e cle mentre 
costoro van. petto Muti e tronfii facdidosi un 
vanto di, calpestare ogni principio religioso, e 
| di non, essére. per mulla roba da prei, colle 
parole loro stesse Himostrano d’esserg allievi 
del più puro papismo, e la più fedele \strin+ 
secazione delle sue dottrine, sotto l'influenza 
del quale crebbero ed. operano, \ 

Ciò sia. detto, riguardo a quello che kpnsa 
la teologia; romana intorno .è Dio; indrno 
poi.a Gesù Cristo, le cose non sono sitro 
diverse, abbenchè essa coi gonzi, per. .m&zo 
dei suoiî numerosi. agenti; sappia simulpe 
molto. diversamente. Già abbiamo; vedutoin 
che conto essa tiene la messa, nella ‘qua, 
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Gesu Cristo; alla qual. cosa essa manifest " 
non. credere, giaeché rispetto! a Cristo; pens concentrare .il culto, dopo aver distrutto 
che: «Il verbo. divino: ha: potuto assumierd l’uomo ;il rispetto. che deve a Dio e 44 ji: 
«una natura umana, che fosse pazza: 0 per+ Cristo, isa "e 


| «mettere che diventasse pazza, dopo averla\ Allo scopo di mostrare quanto la |P 


«presa. Poichè non vi. è dubbio; che il verbo Pomana: sia caduta. in: bassò, metto qua] È n 
«divino abbia potuto assumere una matura in brano della. morale indiana rap") di 
«capace d'errore (P. Lamì tom. 6, disp. 24; {\io ed alla religione; affinchè Sì veda dè P | 
«sect. 4, n. 114 e 129;\ pag: 359 è 362)». E l\icbnto di; Dio,«se Ja:Qhigsa, soma |" 
argomentando il medesimo autore continua: | veci pagani, Eccola morale. indian Î 
«Non è ripugnante al’ Verbo divino d’errare; | lrro.l'Aconomia della aottiv umana pal |, 
«0:di «dire una cosa falsa in sè stessa, per| | I 


1A [10 

Non: vîe che wm Dio Autore, UN" 

I n fi dl” LA RTRA 
«bgolatore del. Mondo; onnipotente, °°] 


| «gnante in esso non fu l'aver presa una na- «bonprensibilelan! © uu > 

È » % | , LS 4 a dine EI] 
«tura passibile, nella. quale. fu tormentato, | L'adoraziohe,; Ja; ode, ed il peli # 
«schernito e morto, E siccome non ripuenò GA 


« dyrazie a ‘colui;solo convengono, 





Jil ge — 
spreiaci le cose tutte, e ch'è 
hà paiolo soggiaciono le. cose se'ch 


sf lg beneficenza, e la sola saviezza.... 
Met gle epr VE 





dla 


__PSAMINATORE FRIULANO 


«la tua felicità nella tua condizione presente, 
we ti condurrà alla maggione dell’eternà 


ha pipetta la Maestà dell'Onmpotente, nè |« beatitudine nel soggiorno della gloria ». 


vl svocarla sua collera, se non vuoi soggia- 
È Pi tristi effetti della sua vendetta. 

è È, farisplendere sopra tutte le sue opere 
di È mrovidenza. Regge ogni cosa, ed ogni 
ia soverna con sapienza Infinita... 


Vla 
* Rie 


tf poli è % Dio forte: il Dioxdelle scienze: 
li fap sua intelligenza non ha misura, | 
0 secreti dell'avvenire gli stanno in-, 
#Mpondi dinque omaggio alla sapienza-del 
{Wfigiore dell'Universo; prostrati ai piedi suoi 
sa quel rispetto, umiltà, ed ubbidienza, che 
a fg si convengono, 
"È illSignore è benefico; ha ereato il mondo 
na Xn principio di bontà; essa si palesa in 
mnfiitele sue opere, egli è Ja sorgente, ed ‘il 
#eiro di ogni perfezione. 
file opere della sua mano pubblicano i 
ji doni; i loro vantaggi annunciano le sue 
ui; egli le veste di bellezza, (le nudri- 
ie e le conserva di generazione in ge- 
Ta gierazione, 
tifi solleviamo lo sguardo al. cielo, egli 
fifinanifesta la. sua gloria: se lo ‘abbassiamo 
dalibe terra, eila e colma de' suoi benefizj: ‘i 
.@#il e le valli cantano, e si rallegrano; i 
lagiuyi, i fiumi ed i boschi risuonano delle 
Li odi... 
mfili ha dotato ‘di ragione permetterti in 
Kato di mantenere la tua autorità: ti lia 
aggisto della facoltà.di parlare per perfezio- 
feti nella.società.de’ tuoi, simili; ti ha dato 
Mente capace: di meditare, a fine di sol- 
ulti alla contemplazione de' suoi attributi 
Aff invitarti ad adorarli.... 
Moda con cantici di rendimenti di erazie 
Misua bontà, e medita frate stesso le mes 
ifflrizlie del suo amore: abbondi il tuo cuore 
fticonoscenza verso ‘di lui: la tua lingua 
@blichi i di iui encomj:;le azioni della tua 
rifl diano a conoscere: quantò “amore tu 
miti alla sua legge. 
iRMl Sighore' è retto e ragionevole: -giùdit 
Sffkri il mondo. nella giustizia, .e' nella 


Ragleriti,. 










IMkSulla bontà e sulla clemenza egli ha sta. 
Mii. > O e È LI i 

sfllite le sue levgt: ‘non avrà egli dunque a 

iirne 1 traseressori? 


fon pensa, 0 uomo ardito, che il braccio | 


iu 


AJ} Signore sia affievolito, perchè differisce 
gf lio castico: ‘nè ti lusinga colla speranza 
aflecli dissimuli i tuoi eccessi. | 
fIsuovechio penetra nel segreto: de” cuori, 
Hi non è aecettatore di persone, 
Ioltà l'anima’%alle mortali sue spoglie, 
Afiraudi ed'i piccoli, i ricchi ed ‘i pOVerl, 
da e gl’ignoranti, tutti tutti per sen- 
PIA del lora comun Giudice, riceveranno 
iS ciusta ed. eterna Ticompensa, delle loro, 


ent 
Ist 
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VELO, 
i LI fn ‘ ; Tu : n A 4 
| (Alora i, malvagi saranno sorpresi da, ter- 
eta. di n 1 1 1 
| eda spavento;:ma il cuore dei giusti 
i di} Pa i} Lire 2 è i Ù La Ci 

allegria Mei giudizj del Sienore, 


| Temi Dio tuttii giorni della tua, vita, è 
| Una per le, sue vie. La prudenza ti 


N° Consi If 


|. Cla giustizia; l'amore riscaldi il tuo 
UMOTA= ta \ Lo { hi n ‘ a * 
21 la riconoscenza verso ll cielo alimenti 
‘1 Petàs La" pratica di Queste virtù farà 


4 Ti 







04; latemperanza iti tenga in freno; | 


PRE NUIE, 


IDOK 


Quale, Dio. volete avere voi, 0. benevoli 
Lettori?.Un Dio buono, misericordioso, : pa- 
ziente; benigno, provido, imparziale nei giu= 
dizi, giusto rimuneratore delle opere umane; 
conforto degli sventurati, sostegno degli, op+ 
pressi, padre amoroso di tutti, quale, ve. Jo 
dipinge la ragione? O. vi piace piuttosto di 
averlo fiero, furente, adirato (con. :tntte Je 
creature, sanguinario, vendicativo,. armato 
sempre di fulmini; colle mani piene di pro- 
celle, di uragani; d'inondazioni, di fame, di 
peste, di «uerre, sitibondo di lagrime e. di 
sospiri, quale vengono. rappresentate le Eu- 
menidi %,... Ricorrete ai gesuiti ed: ai loro 
discepoli, ed.\essi;ve lo daranno, come meglio 
Vi aggrada. Perocchè essi insegnano, quando 
loro torna. conto; che Iddio non. vuole.la 
morte del peccatore, ma che si converta e 
viva, e perciò tollera alcuni inereduli truf- 
fatori, traditori, carnefici del prossimo e 
schiuma dei reprobi, soprassiede alla puni- 
zione ed aspetta fino alla:più tarda vecchiaja 
il ravvedimento e perlo più aspetta invano; 
poiche qualis vita, finis ita, mentre è lì collo 
schioppo al muso, come suol dirsi, per. co- 
cliere in Magranti un altro suo figlio, ed alla, 
prima mancanza lo toglie di vita e lo pre- 
*Ipita negli amplessi di. Beelzebub, per, tutta 
a eternità, In alcuni punisce. con, supplizi 
eterni anche un semplice peccato di deside- 
rio, senza lasciar loro il tempo di riconoscere 
il fallo.e di pentirsi, mentre chiude gli occhi 
e _le orecchie sulla vita dissipata. e scanda- 
losa delle Sante Margherita da Cortona..e 
delle Sante Maddalene, dei Santi Jenazi da 
Lojola e perfino di quelli, che vivendo nel; 
delitto e nell'infamia per tutta la vita ce- 


dono nell'ultima ora al letto di morte alle 


insistenze del prete, quando non. sanno. più 
che. cosa. dicano, facciano o pensino e l'im- 


magine di Cristo baciano con quella coscienza, 
con cui bacierebbero quella del diavolo, se ill 
prete o gli astanti.gliela porgessero innanzi 


alla bocca. Per questi ultimi ll paradiso è 
assicurato, benchè abbiano vissuto. sempre 
nell'iniquità e riso di Dio e della vita eterna; 
eli altri sono diventati tizzoni d'inferno, perchè 


non. furono pronti a. scacciare un, pensiero, 


un desiderio illecito, Così gli uni si salvano per 
un supposto buon pensiero, malerado che sieno 
stati. sempre una sentina di tutti 1 Vizi; gli 
altri si dannano per un solo cattivo desiderio, 
che non sia stato regolato dalla sana ragione. 
Di queste. stranissnne sentenze, che dal ger- 
suiti si attribuiscono a Dio, sono pieni i loro 
libri di devozione. 


® 


nelle loro continue escursioni fra gli abitanti 


| della campagna e non di rado anche nelle 


città hanno innestato nel cliore. della popo- 
lazione quell'idea di Dio, che si può avere 


‘dei tiranni, i quali talvolta sono generosi per 


capriccio e tale altra crudeli. senza motivo, 
Ma quale opinione si può avere di un padre, 
che predilige un figlio discolo e consumato 
nel vizio e nella colpa e chiude gli: occhi 
sulle: sue! continue. trasgressioni, mentre è 
severissimo: e ipunisee con estremo rigore la 
prima mancanza di un altro figlio ‘e lo: di- 
sereda e lo ‘caccia in una prigione per tutta 
Jla»vita.e lo sottopone ad atroci martir) senza 
lasciargli nemmeno la speranza ‘di uscire 
quandochessia Cie se di un padre terreno 
di ‘simile natura nor non siudichiamo favo- 


revolmente} chi sarà \così scempio, per non 


dire ‘empio; da credere ai gesuiti ed ai loro 
discepoli, che tale ci dipingono il Dio. dei 
Cristiani ®. 
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DELTTERA APERTA 
AL, VICARIO DI RODEANO 


Ella, Signore. Colendissimo, la detto che 
l’Esaminatore è un' foglio scomunicato; è il 
diavolo in persona, e che scomunicati sono 
coloro, che lo scrivono, lo lesgono o lo ten- 
gono-in: casa. Da questa sua espressione Ella 
fa ‘conoseere ‘di ignorare affatto, che cosa 
voglia dire la parola scomunica e di essere 
nuovo del tutto nelle pratiche essenziali per 
l'applicazione di questa ecclesiastica censura. 


‘Per sua norma sappia adunque,..che. secondo 
ile leggi canoniche niuno può essere scomu- 


nicato senza procedura e che.a qualunque 
processo è tanto indispensabile la (citazione, 


che senza di essa a nulla valgono tutti gli 


altri atti e tutte le misure prese contro un 


| individuo, La sappia ancora, che la sentenza 


di. scomunica dev'essere pronunciata colla 
dichiarazione esplicita; della persona; a cui 
è diretta, e che le espressioni vaghe ed in- 
certe non. hanno, valore alcuno. La sappia 
pure e se La. vuole sapere ancora meglio, 
La s'informi dalla euria e dall’ AlcIvescovo 
che l'autorità ecclesiastica non solo non ha 
emanato il decreto di scomunica contro VE- 
saminatore, ma che nemmeno gli ha intimato 
l'atto di citazione. L’arcivescovo ha proibito: 


alle sue pecore la lettura dell’ Esaminatore;. 
|e questo. divieto, era naturale, perchè l'arci- 


Vescovo, è, capo di quelli, che osteggiano la? 
Istruzione; ma non lo ..ha scomunicato, «il 
che sarebbe desiderabile, perchè con; ciò 
saremmo, obbligati a scoprire una nuova: bat-. 


| teria di portata maggiore. Laonde quand'Ella. 


dice, che l' Esaminatore è scomunicato, ac-, 
cusa, una gran dose. d'ignoranza del fatto e 
non, merita maggior attenzione d'un rozzo. 
contadino, il quale: dicesse che Ella è un 
asino., La scusi del paragone .e continui: ad 


| odiarci, 


(eli. scrittori dell'Esaminatore. 





VARTETÀ. 

TELEGRAMMA dal paradiso, all'Esamzi 
natore. 

Sì fece gran festa quassù nel cielo, per 
nozze nipotino avvenute ieri, colla figlia di 
Maria, che per; tal modo:dà un cognato a 
nostro Signor, G. Cristo; il quale in Segno 
d’approvazione l’ha assolta dal voto di castità 





| fatto, per. aggregarsi. alla corporazione se- 


sultica. In tale occasione qui si recitarono 
da vyarii. angeli. molti sonetti stampati in 
carta d'oro da involgere il mandorlato, 
RAZZA FRATESCA.—È stato questa qua- 
resima a predicare a Udineil padre Roberto 
da Spalato. Costui ‘è tenuto in conto di esal- 


«| tato per progetto e non per convincimento, 
Tale appunto. è il Dio dei gesuiti, i quali | 


che a forza di pazzie vuole. diventare cele- 
bre. Ha fatto la sua comparsa colla solita 
Madonna esposta a' richiamo dei. pesciolini, 
E° pare che abbia fatta buona preda special- 


\merite di Madri cristiane tanto ingiustamente 


inviperite contro l’Esaminatore, clié ebbe il 
coraggio di biasimare la condotta ‘del frate, 
il quale converti il pulpito del duomo udi- 
nese in una baracca di saltimbanchi. Con 
tutto ciò T.Esaminatore, ‘affatto alieno dal 
desiderio di entrare nella buona grazia delle 


Madri cristiane, ma solo spinto dal desiderio 


di far conoscere il vero, si prende la libertà 
di‘richiamare la loro attenzione sulle parole 
dette dal loro simpatico' padre nella SAure- 
stia del duomo la vigilia della sua partenza 
pel Tirolo. ‘Egli disse ‘a ’ehiare note; ‘ehe il 
numero di 200 Mari cristiane era soverchio, 
che conveniva scrivere ai parrochi, affinché 


| mon si occupassero a procurare niove asso 


clate, ‘e clie Dbiso&nava' purgare Te già in- 
scritte &d'eliminarne una cinqmantina) poichè 
erano state ainmesse di quelle ché Nod ave 
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